COMUNE DI REGGIO CALABRIA

Ufficio Stampa

Questo il testo integrale del messaggio di saluto che il ministro della Gioventù, Giorgia Meloni, ha inviato al sindaco di Reggio Calabria, Demetrio Arena, in occasione della mostra “Gioventù Ribelle”:

“Gentile di sindaco Arena, 
è con sincero piacere che rivolgo mio saluto all'inaugurazione della mostra Gioventù Ribelle allestita a Reggio Calabria. L'occasione del 150° anniversario dell'unità dello Stato Italiano ha favorito la sinergia tra Ministero della Gioventù e Istituto per la storia del Risorgimento italiano, finalizzata alla realizzazione di questo progetto multidisciplinare che comprende anche un tour teatrale. Le celebrazioni rappresentano un momento per riaffermare l'autentico valore della coesione nazionale, presupposto indispensabile per il suo presente e per il suo futuro. Costituiscono, inoltre, un'occasione per stimolare un sentimento aggregante fra le diverse realtà territoriali e, soprattutto, l'opportunità per stringere un patto intergenerazionale che aiuti lo sviluppo economico sociale dell'Italia. La riscoperta del valore di comunità, di condivisione del destino devono essere un fattore determinante affinché i genitori riescano guardare se stessi attraverso i figli. Ancora in molti si pongono la domanda su cosa fu realmente il Risorgimento. Io amo credere che fu la lucida follia di una generazione, disposta a sacrifici immensi pur di realizzare il sogno unitario; carne e sangue di gente che spesso non aveva neppure vent'anni; la cultura e l'intelligenza di autentici poeti guerrieri come Goffredo Mameli, giovane patriota morto appena ventenne per difendere la Repubblica Romana. Soltanto dopo, a cose fatte, sarebbe arrivata la politica a farsi bella con il sangue degli altri. Come racconta uno dei Mille: "Ci hanno tacciato di essere facinorosi. Pazzi. Gente che non ha nulla da perdere. Adesso che tutto è riuscito battono le mani e plaudono ai giovani eroi. In verità, abbiamo vissuto fatti che sembrano usciti dalla fantasia di un romanziere ...". Raramente il mondo ha assistito a una epopea tanto affascinante. Mille giovani armati di vecchi fucili arrugginiti, con alla testa un grande generale malvisto dalle corti italiane ed europee, si lanciano contro un nemico infinitamente più potente e lo travolgono, innalzando una nazione dove prima non c'era. E ancora, i versi di Mercantini che esaltò i trecento giovani al seguito di Pisacane il quale, appena imbarcatosi sul piroscafo Cagliari, redasse un documento che recitava "... ci dichiariamo gli iniziatori della rivoluzione italiana. Se il paese non rispondere al nostro appello, non senza maledirlo, sapremo morire da forti, seguendo la nobile falange de’ martiri italiani. Trovi altra nazione al mondo uomini che, come noi, stimolano la sua libertà,  ed allora solo potrà paragonarsi all'Italia, benché fino ad oggi ancora schiava". Se riflettiamo attentamente, possiamo renderci conto che quell'idea chiamata Italia c'era già, fin dai tempi del Rinascimento, di Dante, dell'antica Roma. Solo che alle grandi potenze internazionali faceva comodo un popolo diviso, incapace di far valere le proprie ragioni, i propri legittimi interessi di fronte al mondo. Ma non ha ancora fatto i conti con gli studenti di Pavia, i picciotti siciliani di Rosolino Pilo, i giovani insorti di Napoli, i fratelli Cairoli, i Mille di Garibaldi. Il sentimento italiano c'era, l'idea di un destino in comune c'era, mancava solo una generazione che facesse da levatrice. E quella generazione venne. Festeggiare con il giusto spirito l'anniversario dell'unità d'Italia ci permette di portare alla mente tutte quelle vicende che hanno caratterizzato la nostra storia per poter ricostruire il nostro passato e guardare al futuro. A tal proposito, desidero rivolgere le mie parole più giovani, invitandoli ad essere fiduciosi e accettare la sfida della responsabilità cui sono chiamati, credendo fermamente nella possibilità di un nuovo risorgimento. Sono certa che esso potrà realizzarsi solo attraverso una rivoluzione generazionale, capace di travolgere le rendite di posizione, le incrostazioni di potere, gli interessi criminali che schiacciano quello generale. Non la guerra dei moschetti, ma quella delle idee e della partecipazione. Avere vent'anni oggi, significa appartenere alla prima generazione italiana post ideologica, in grado di creare alleanze trasversali impensabili fino alla caduta del Muro di Berlino. Oggi il di qua o il di là della contrapposizione politica si realizzano sull'identità nuove, che vanno curate con grande passione, ma che non devono impedire il dialogo con l'altro da sé su temi e interessi comuni. Un nuovo risorgimento, oggi come ieri, si nutre di protagonismo. Di impegno civile. Della voglia di lasciare un segno, di partecipare una grande avventura insieme. Saluto lei Sindaco, le autorità presenti e tutta la comunità di Reggio Calabria, a cui auguro prosperità e serenità”.
